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Per i docenti 29 agosto 2004

Cari colleghi, 

come vi avevamo promesso, abbiamo letto con calma qui in redazione-giochi sia i protocolli osservativi che ci avete inviato sia i commenti in senso lato che ci avete spedito sia, infine, alcuni messaggi che ci sono arrivati dai gruppi di ragazzi che hanno lavorato.

Ne vengono alcune conferme e alcune correzioni all'impostazione che abbiamo dato a tutta l'esperienza e alcuni suggerimenti per chi volesse usare i giochi in maniera analoga.

Intanto va detto che hanno partecipato a questi giochi (cioè hanno partecipato ad almeno una tappa: il numero delle classi iscritte inizialmente è ancora più alto) 55 classi prime, 50 classi seconde, 94 classi terze, 74 classi quarte e 85 classi quinte, per un totale di 358 classi provenienti da 122  scuole elementari della Lombardia, 1 del Piemonte, 1 del Trentino Alto Adige, 1 della Toscana e 2 della Campania.

Per quanto riguarda la Lombardia 60 scuole sono della provincia di Milano, 10 della provincia di Bergamo, 13 della provincia di Brescia, 4 della provincia di Como, 4 della provincia di Cremona, 5 della provincia di Lecco, 1 della provincia di Lodi, 2 della provincia di Mantova, 4 della provincia di Pavia, 11 della provincia di Sondrio, 4 della provincia di Varese.

I gruppi di lavoro sono stati circa 1460.               

La partecipazione dei vari gruppi alle varie tappe è stata abbastanza omogenea (intorno al 70% dei partecipanti finali ogni volta) con una caduta alla quinta tappa che ha visto solo il 40% dei partecipanti.

La scansione ogni 15 giorni delle varie tappe si è rivelata per molti troppo serrata vista la quantità di cose che ci sono da fare in classe e quindi va ripensata.

Vi riportiamo qui sotto le valutazioni che abbiamo trovato nei protocolli. Ci troverete anche i nostri commenti, ma non sono difficili da isolare dalle informazioni oggettive. (Tenete conto del fatto che i resoconti, essendo stati scritti pensando che il lettore medio sia interessato a una classe in particolare, contengono molte osservazioni ripetute)

Classi quarte 

La suddivisione in gruppi è stata attuata quasi esclusivamente per libera aggregazione (solo una volta si va per estrazione, un’altra il docente pone il vincolo M/F, e un’altra ancora il docente chiede ai bimbi meno bravi di scegliersi un compagno e gli altri si aggregano poi a queste coppie). Nulli sono stati gli interventi successivi di aggiustamento da parte del docente.

Quasi ogni gruppo ha avuto un leader, che talvolta si auto-impone, ma che può anche nascere spontaneamente. Più spesso si è andati al superamento dei ruoli, ma molti sono anche i casi in cui i ruoli sono stati mantenuti (quello di “incapace” in particolare). E’ diffusa l’accettazione dei contributi altrui da parte dei ragazzini più brillanti.

E’ abbastanza diffusa (ma non generale) l’abitudine a verificare le soluzioni ottenute. En passant, va notato che nessuno fin qui accenna a problemi con il testo e il linguaggio usato. 

Quanto agli strumenti, c’è chi procede solo con il ragionamento, ma in generale gli strumenti crescono in qualità e varietà soprattutto per quanto riguarda quelli di rappresentazione come gli schemi ad albero, i diagrammi a blocchi, i grafi … . (Non sono in grado di valutarne la congruenza con il problema affrontato, ma mi stupisce la ricchezza dell’armamentario di questi ragazzini di 9 anni).

Quanto invece alle osservazioni in generale sul gruppo classe, dai protocolli emerge che la partecipazione dei più è stata attiva (anche se in certe classi è segnalato che in ogni gruppo c'è qualcuno che non partecipa e in una classe sono solo i gruppi di bambine che tengono sino alla fine, mentre quelli dei maschi mollano dopo un quarto d’ora), con un impegno superiore a quello consueto in matematica e un interesse che, dove è rilevato, è alto.

La collaborazione all'interno dei vari gruppi è ovunque presente, mentre è assente la competizione fra i gruppi, così come non ci sono stati problemi rifiutati a priori.

Ci sono ancora molti gruppi che non si preoccupano di fare una lettura attenta del testo, mentre sono sostanzialmente sparite le soluzioni di minoranza.

Il confronto fra le varie soluzioni avviene il più delle volte via discussione: perché questa volta quasi nessuno si sofferma a descrivere queste discussioni? Sono vivaci? Sono senza interesse? Le posizioni sono esposte chiaramente? Le giustificazioni sono rigorose? Che ruolo hanno gli esempi? Sembra di capire che si dia per scontato che siano come devono essere o come possono essere: secondo me, questo momento invece è cruciale per il cammino che vogliamo far compiere ai ragazzi verso  la consapevolezza della loro attività matematica. 

Compare qui anche, con una certa frequenza nella indicazione di come è avvenuta la scelta della soluzione, accanto al fatto che si sono fatte le prove o che si è scelta quella più chiara e semplice, il fatto che si è scelta quella dei più bravi. E ciò merita qualche attenzione. Che ruolo abbiamo noi in questa individuazione dei "più bravi"? Li abituiamo a spiegare innanzi tutto a noi come hanno fatto? O ci accontentiamo? Dico a noi perché siamo interlocutori competenti e quindi possiamo intervenire nell'esposizione della strategia in maniera utile e soprattutto possiamo ogni volta stimolare la loro attenzione, la loro precisione, la loro curiosità, la loro voglia di vedere ancora qualcosa più in là. Anche i ragazzini "bravi" hanno bisogno della nostra cura, secondo le loro necessità, e non possiamo adagiarci sul loro "farcela da soli" prendendone semplicemente atto. In questa situazione abbiamo chiesto loro di giustificare la loro strategia? Sono stati abbastanza chiari da permettere agli altri di capirla? Che lavoro è stato fatto insieme?  

Per finire, le osservazioni aggiuntive che i docenti ci hanno scritto toccano alcune questioni su cui val la pena di riflettere perché descrivono almeno in parte la complessità del nostro lavoro in classe: la difficoltà nell'affrontare il concetto di probabilità una volta e il disorientamento di fronte al n. 3422 un'altra, il forte impegno di fronte al problema non per tutti implica la curiosità di verificare il percorso e le soluzioni, ci sono difficoltà nella comprensione del testo, si avverte una certa fatica in questo tipo di lavoro (qual è il nostro atteggiamento nei confronti della fatica che chiediamo? Forse non ci riflettiamo da un po': quale fatica – il termine mi sembra assolutamente calzante – siamo disposti a chiedere a questi piccoli?). 

E mi permetto di riportare le osservazioni di un docente – in ordine dalla prima alla quinta tappa - perché sembrano descrivere in controluce le caratteristiche di un cammino che secondo noi vale la pena compiere:

I tappa: i bambini si sono un po’ persi nella comprensione del testo. Nessun gruppo è riuscito a trovare la risposta corretta, e questo ha causato una forte delusione.

II tappa: la prima impressione è stata per tutti che il problema è facile, e quindi l’impatto è stato favorevole. Poi si sono resi conto della difficoltà e hanno chiesto più volte l’aiuto della maestra.

III tappa: ai bambini piace molto lavorare in gruppo. Durante la discussione è stata difficile la spiegazione delle diverse strategie usate e anche la comprensione delle stesse.

IV tappa: discussione finale molto accesa, si è arrivati alla costruzione di molte piramidi per poter verificare il gioco dei colori. Delusione sulla faccia di molti, che hanno detto: “E’ difficile immaginare le piramidi colorate senza vederle davanti”.

V tappa: il lavoro nei gruppi è stato molto intenso e nessun gruppo ha sparato risposte a caso. Pur avendo raggiunto una risposta condivisa, ogni gruppo ha difeso la propria strategia risolutiva.

Così come appaiono interessanti i commenti dei ragazzini di altre due classi quarte che hanno lo stesso docente:

· la modalità di lavoro mi sembrava ottima perché permetteva di spiegare tutti i procedimenti svolti dal singolo gruppo

· nel gruppo c’era chi leggeva, chi scriveva, chi calcolava

· nel gruppo eravamo in tre, mi sono accorta che stando in gruppo si trovano dei pensieri diversi, ci si aiuta e si riesce a risolvere i problemi più facilmente … il lavoro di scrivere le strategie era un po’ stancante, ma poteva servire per riguardare il risultato ottenuto e capire se era giusto

· il lavoro di gruppo è stato confuso (bambino con difficoltà)

· del lavoro del dipartimento penso che è stata una bellissima iniziativa, inoltre abbiamo imparato a lavorare insieme

· all’inizio ero emozionato, perché i problemi erano difficili

· alcuni problemi li capivo, in altri non capivo proprio niente

· nel mio gruppo ci divertivamo molto, c’era complicità e amicizia, i problemi erano difficili, ma non impossibili e riguardo alla modalità di lavoro cercavamo una modalità più logica che concreta (M. vuole sottolineare che per arrivare alla soluzione tentavano di percorrere una via astratta piuttosto che empirica)

· i problemi erano difficili, a volte non capivo il contenuto

· scrivendo le strategie si può capire meglio quello che un bambino cerca di esprimere con le parole

· a volte andavamo d’accordo, altre volte no, comunque il lavoro mi è piaciuto perché ho imparato delle cose che non sapevo e che mi hanno spiegato gli altri compagni del gruppo, tutti cercavano di esprimere la loro opinione e poi sceglievamo quella più giusta

· il lavoro era molto difficile

· a me è piaciuto perché mi sento più grande nel fare i problemi più difficili.

*
*
*
Per quanto ci riguarda, abbiamo deciso di riprovare anche per l'a.s. 2004-'05 a proporre questa esperienza ai docenti che saranno interessati. Ci sembra infatti che essa raggiunga in maniera abbastanza efficace due obiettivi: da una parte ci permette di verificare sul campo alcune ipotesi di lavoro che altrimenti sarebbe ben più difficile verificare e dall’altra ci permette di entrare in contatto con esperienze molto interessanti che ci possono offrire utili spunti per andare avanti nel nostro tentativo di discutere dell’insegnamento della matematica nella scuola primaria per com’è davvero e non per come pensiamo che sia. In questa fase di cambiamenti forti anche a livello organizzativo e istituzionale, avere la possibilità di interagire con molte realtà diventa per tutti un arricchimento importante. Lo strumento “rete” consente che questi scambi non siano solo fra la redazione e l’esterno, ma anche fra i docenti che partecipano. 

Contiamo di mettere in rete su questo stesso sito le informazioni relative ai “giochi on-line 2005” entro la fine del prossimo mese di settembre per poter cominciare il cammino con le classi a gennaio 2005.

Grazie  di tutto e a presto             
Simonetta Di Sieno

